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Veglia del Giovedì Santo

20 Marzo 2008
CANTO: SILENZIOSO DIO

Io ti amo, silenzioso Dio, 

che ti nascondi dentro un po’ di pane, 

come un bambino dentro la sua mamma 

oggi tu entri nella vita mia.

Io ti adoro silenzioso Dio 

che mi hai creato con immenso amore 

e inviti l’uomo nella casa tua 

alla tua mensa nell’intimità.

Pane di vita sei, Cristo Gesù per noi 

e per l’eternità la vita ci darai (2 v.).

Tu sazi l’uomo con la vita tua 

un infinito dentro le creature 

e l’uomo sente e vede il volto vero 

di un Dio che vive nell’umanità.

Sacerdote:  Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Assemblea: Amen.

Guida:  L’istituzione dell’Eucaristia come rito memoriale della «nuova ed eterna alleanza» è certamente l’aspetto più evidente della celebrazione odierna. Ma è lo stesso messale romano che invita a meditare su un altro aspetto dei mistero di questo giorno: il servizio fraterno della carità. Sacerdozio e carità sono, in effetti, strettamente collegati con il sacramento dell’Eucaristia, in quanto creano la comunione fraterna e indicano nel dono di sé e nei servizio il cammino della Chiesa.

Sacerdote: Che cosa significa: “Li amò sino alla fine?”.

Significa: li amò fino al compimento che doveva avverarsi nella giornata di domani, il Venerdì Santo. In tale giorno si doveva manifestare quanto Dio ha amato il mondo, e come, in quell’amore, sia giunto al limite estremo della donazione, al punto cioè di “dare il suo Figlio unigenito” (Gv 6,16). In quel giorno Cristo ha dimostrato che non c’è “amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13). L’amore del Padre si è rivelato nella donazione del Figlio. Nella donazione mediante la morte.

Sacerdote: A Cristo Gesù, che offrì per noi la sua vita nella cena pasquale e nel sacrificio della croce, innalziamo la nostra lode.

Lettore: Diciamo insieme: 

Rit. Donaci,  o Signore, occhi per vedere e un cuore per amare.  

Ti supplichiamo, Signore, di darci i tuoi occhi

Per vedere come Tu vedi

Il mondo, gli uomini,  la nostra vita,.

Dacci occhi pieni di misericordia. Rit.
Ti supplichiamo, o Signore,  di darci il tuo cuore 

per amare come Tu ami.

ogni uomo, ogni avvenimento. 

Dacci un cuore pieno di misericordia. Rit.
Signore, abbiamo bisogno dei tuoi occhi,

del tuo cuore:

Per poter trasformare la triste via dell’ingiustizia

In un cammino di speranza. Rit.
Lettore: Dalla Prima Lettera di San Paolo ai Corinzi 

(1Cor , 13, 1-13)

Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna.

E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla.

E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova.

La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato. Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto.

Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!

Silenzio di adorazione

CANTO: DOVE LA CARITA’ E’ VERA

Dove la carità è vera e sincera, là c’e Dio. 

Dove la carità perdona e tutto sopporta. 

Dove la carità benigna comprende e non si vanta, 

tutto crede ed ama e tutto spera, la vera carità.

Ci ha riuniti in uno l’amore di Cristo:

esultiamo e rallegriamoci in lui,

temiamo ed amiamo il Dio vivente

ed amiamoci tra di noi con cuore sincero.

Quando tutti insieme noi ci raduniamo

vigiliamo che non sian divisi i nostri cuori,

non più liti, non più dissidi e contese maligne

ma sia sempre in mezzo a noi Cristo Signore.

Noi vedremo insieme con tutti i beati

nella gloria il tuo volto, Gesù Cristo Dio,

gioia immensa, gioia vera  noi vivremo

per l’eternità infinita nei secoli. Amen. 

I momento 

Lettore:  Dalla Lettera di San Paolo ai Filippesi 

(Fil 2, 5-11)

Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini;  apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce.

Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre.

Silenzio di adorazione

Preghiera:

Nella croce, Gesù, tu mi hai stretto sul tuo cuore.

Hai sopportato i chiodi, il colpo di lancia,

il colmo della vergogna, dolori senza numero,

il sudore e l’angoscia, la morte!

Tutto questo per me,

al mio posto, per i miei peccati.

Allora, Gesù che tanto ami,

perché dunque non amarti

di un amore disinteressato,

dimentico di tutto,

non per ricevere ricompense,

ma semplicemente come tu mi hai amato?

È così che ti voglio amare,

così cercherò di amarti,

solo perché tu sei il mio Dio.

S. Francesco Saverio

CANTO:  SEI DIO

Perché avessimo la luce 

Ti facesti buio.

Perché avessimo la vita 

Tu provasti la morte.

Ci basta, Signore, 

vederci simili a Te 

e offrire col tuo il nostro dolore.

Sei Dio, sei il mio Dio, 

il nostro Dio d’amore infinito (2 v.).

Perché fossimo innocenti 

Ti facesti peccato.

Perché fosse nostro il Cielo

fosti abbandonato.

Per darci, Signore, 

la vera vita qui in terra, 

sembrò che il Padre 

fosse lontano da Te.
II momento
Lettore: Dal Vangelo secondo Luca 

(Lc 10, 25-28)

Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso». E Gesù: «Hai risposto bene; fa' questo e vivrai».

Silenzio di adorazione

Lettore: Dall’Enciclica di papa Benedetto XVI “Deus Caritas Est”

Dopo aver riflettuto sull'essenza dell'amore e sul suo significato nella fede biblica, rimane una duplice domanda circa il nostro atteggiamento: è veramente possibile amare Dio pur non vedendolo? E l'amore si può comandare? Contro il duplice comandamento dell'amore esiste la duplice obiezione, che risuona in queste domande. Nessuno ha mai visto Dio — come potremmo amarlo? E inoltre: l'amore non si può comandare; è in definitiva un sentimento che può esserci o non esserci, ma che non può essere creato dalla volontà. La Scrittura sembra avallare la prima obiezione quando afferma: « Se uno dicesse: “Io amo Dio” e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede » (1 Gv 4, 20). Ma questo testo non esclude affatto l'amore di Dio come qualcosa di impossibile; al contrario, nell'intero contesto della Prima Lettera di Giovanni ora citata, tale amore viene richiesto esplicitamente. Viene sottolineato il collegamento inscindibile tra amore di Dio e amore del prossimo. Entrambi si richiamano così strettamente che l'affermazione dell'amore di Dio diventa una menzogna, se l'uomo si chiude al prossimo o addirittura lo odia. Il versetto giovanneo si deve interpretare piuttosto nel senso che l'amore per il prossimo è una strada per incontrare anche Dio e che il chiudere gli occhi di fronte al prossimo rende ciechi anche di fronte a Dio.

CANTO:  AMATEVI FRATELLI 

Amatevi, fratelli,

come io ho amato voi!

Avrete la mia gioia,

che nessuno vi toglierà.

Avremo la sua gioia,

che nessuno ci toglierà.

Vivete insieme uniti,

come il Padre è unito a me!

Avrete la mia vita,

se l'Amore sarà con voi!

Avremo la sua vita,

se l'Amore sarà con noi!

Vi dico queste parole

perché abbiate in voi la gioia!

Sarete miei amici,

se l'Amore sarà con voi!

Saremo suoi amici,

se l'Amore sarà con noi!

III momento

Lettore: Dal Vangelo secondo Luca 

(Lc 22, 24-27)

Sorse anche una discussione, chi di loro poteva esser considerato il più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve.

Silenzio di adorazione

Preghiera:

C’è chi fa le cose «per amore». C’è chi fa le cose cercando di «essere l’amore». Chi fa le cose «per amore», le può fare bene, ma credendo, ad esempio, di fare un gran servizio ad un fratello, magari ammalato, può annoiarlo con le sue chiacchiere, coi suoi consigli, coi suoi aiuti: con una carità poco indovinata e pesante.

Poveretto: lui avrà un merito, ma l’altro un peso.

E questo perché occorre «essere l’amore».

Il nostro destino è come quello degli astri. Se girano sono, se non girano non sono. Noi siamo - nel senso che non la nostra vita, ma la vita di Dio vive in noi - se non smettiamo un attimo d’amare.

L’amore ci stanzia in Dio e Dio è l’amore.

Solo «essendo l’amore», il nostro modo d’accostare e servire il fratello sarà conforme al cuore di Dio, come il fratello lo desidererebbe, come sognerebbe se avesse accanto non noi, ma Gesù.

CANTO:   L’ULTIMA SERA

Ragazzi miei rimango qui,

ancora un poco, poi me ne andrò

e allora voi mi cercherete,

ma non vi lascerò.

Sarà con voi qualcuno

che vi saprà consolare,

lui vi guiderà alla verità.

Ed ecco che or io vi do

il mio comandamento:

amatevi così

come io ho amato voi.

Se vi amerete

io resto ancora come una volta

in mezzo a voi.

Perché si turba il vostro cuore,

non siate tristi. Credete a me,

è meglio che, io me ne vada,

ma ritornerò.

Nel mondo avete solo dolore,

ma non temete ritornerò.

Ed in quel giorno

nel vostro cuore verrà una gioia

che nessuno vi toglierà.

Preghiera finale:

Signore, resta con me in questo giorno.

Custodisci i miei piedi perché non passeggino oziosi,

ma mi portino incontro alle necessità degli altri.

Custodisci le mie mani

perché non si allunghino per fare il male,

ma sempre per abbracciare e aiutare.

Custodisci la mia bocca

perché non dica cose false o vane

e non parli male del prossimo,

ma sempre sia pronta a incoraggiare tutti

e benedire te, Signore della vita.

Custodisci il mio udito perché non perda tempo

ad ascoltare parole vuote e falsità,

ma sia sempre pronto ad accogliere

il tuo misterioso messaggio

per compiere, anche oggi, la tua volontà.

Sacerdote: Concedi, o Dio Padre, ai tuoi fedeli di innalzare un canto di lode all'Agnello immolato per noi e nascosto in questo santo mistero, e fa' che un giorno possiamo contemplarlo nello splendore della tua gloria. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Benedizione finale

CANTO:  PANE DEL CIELO

Pane del cielo sei Tu, Gesù,

via d’Amore: Tu ci fai come Te.

No, non è rimasta fredda la terra:

Tu sei rimasto con noi

per nutrirci di Te, Pane di vita;

ed infiammare col Tuo Amore

tutta l’Umanità.

Si, il Cielo è qui su questa terra:

Tu sei rimasto con noi

ma ci porti con Te nella Tua casa

dove vivremo insieme a Te

tutta l’Eternità.

No, la morte non può farci paura:

Tu sei rimasto con noi.

E chi vive di Te vive per sempre.

Sei Dio con noi, sei Dio per noi,

Dio in mezzo a noi.

CANTO:  ED ORA TROVO TE

Ho cercato tanto, nel mondo intorno a me, 

una sorgente di felicità,.

Tanti ideali ho seguito

Ma nel mio cuore solo il vuoto, disperazione.

E mentre ancora il buio era in me, 

tu mi attendevi nel silenzio.

Io non capivo tanto amore, 

ma la mia notte dolcemente già svaniva.

Ed ora trovo te Gesù in croce messo lì per me,

nel tuo morir un fallimento d’Amor.

E tutta la mia vita io vivrò 

Portando sempre te Gesù, dentro al mio cuor perché Tu solo sei.

Comincio a vivere e scopro dentro me 

che solo Tu sei il mio tutto.

Su quella Croce di dolore dici al mo cuore:

”Il segreto e questo Amore”

SE IN UNA CITTÀ S’APPICCASSE IL FUOCO     di  Chiara Lubich

Se in una città s’appiccasse il fuoco in svariati punti, anche un focherello modesto, ma che resistesse a tutti gli urti, in poco tempo la città rimarrebbe incendiata. Se in una città, nei punti più disparati, s’accendesse il fuoco che Gesù ha portato sulla terra e questo fuoco resistesse per la buona volontà degli abitanti al gelo del mondo, avremmo fra non molto accesa la città d’amor di Dio.

Il fuoco che Gesù ha portato sulla terra è Lui stesso, è carità: quell’amore che non solo lega l’anima a Dio, ma le anime fra loro.     Infatti un fuoco soprannaturale acceso significa il continuo trionfo di Dio in anime a Lui donate, e perché unite a Lui, unite fra loro.

Due o più anime fuse nel nome di Cristo, che non solo non hanno timore o vergogna di dichiararsi reciprocamente ed esplicitamente il loro desiderio d’amor di Dio, ma che fanno dell’unità fra loro in Cristo il loro Ideale, sono una potenza divina nel mondo.

Ed in ogni città queste anime possono sorgere nelle famiglie: babbo e mamma, figlio e padre, nuora e suocera; possono trovarsi nelle parrocchie, nelle associazioni, nelle società umane, nelle scuole, negli uffici, dovunque.

Non è necessario che siano già sante, perché Gesù l’avrebbe detto; basta che siano unite nel nome di Cristo e non vengano mai meno a questa unità.  Naturalmente sono destinate a restare per poco tempo due o tre, perché la carità è diffusiva per se stessa ed aumenta con proporzioni immani.

Ogni piccola cellula, accesa da Dio in qualsiasi punto della terra, dilagherà poi necessariamente e la Provvidenza distribuirà queste fiamme, queste anime-fiamma, dove crederà, affinché il mondo sia in più luoghi ristorato al calore dell’amor di Dio e risperi.

Ma c’è un segreto, perché quella cellula infuocata s’allarghi a diventare tessuto e vivifichi le parti del mistico Corpo: è che coloro che la compongono si gettino all’avventura cristiana, che significa far d’ogni ostacolo una pedana di lancio, non « sopportare » la croce, qualsiasi volto essa abbia, ma attenderla ed abbracciarla minuto per minuto come fanno i santi. Dir quando arriva: « Questa volevo, Signore! Lo so che sono nella Chiesa militante, dove occorre lottare. Lo so che m’aspetta la Chiesa trionfante, dove ti vedrò per tutta l’eternità. Qui sulla terra ad ogni altra cosa preferisco il dolore, perché con la tua vita m’hai detto che è li il vero valore ».

E, detto di si al Signore, l’anima deve vivere con pienezza il momento che segue, non pensando a sé, al suo patire, ma a quello degli altri, o alle gioie degli altri che deve condividere, o ai pesi degli altri che deve portare con essi, o all’adempimento dei propri doveri sui quali, per volontà di Dio, onde siano elevati a continua preghiera, va riversata l’attenzione di tutta la mente, l’affetto di tutto il cuore, tutta la vigoria della propria forza.

È questo il piccolo segreto col quale si costruisce, mattone su mattone, la città di Dio in noi e fra noi. E ci inserisce, già dalla terra, nella divina volontà che è Dio, eterno presente.
